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Abstract 
 

Il tema della città portuale è strategico per molti territori, anche la Toscana si è mossa 
in tal senso; ne sono un esempio il Master Plan dei Porti, parte del Piano di indirizzo 
territoriale 2005-2010, il Master plan della Logistica della Provincia di Livorno, 
approvato nel 2008, l’accordo di programma per la Piattaforma logistica costiera Pisa-
Livorno, firmato nel 2005. 
La questione disciplinare è centrale, infatti, se il rapporto città-porto è al centro delle 
trasformazioni urbane degli ultimi anni, è necessario dotarsi di strumenti specifici di 
conoscenza delle componenti della città portuale. 
Molti casi esemplari di rinnovamento urbano del waterfront contemporaneo 
costituiscono una sorta di catalogo di buone pratiche per le politiche urbane delle città 
portuali europee e mediterranee. 
Tale massa critica rappresenta un’opportunità per un ulteriore salto qualitativo, verso la 
definizione di un’urbanistica della città portuale, intesa come categoria urbana del 
genere città d’acqua. 
L’analisi dei luoghi e l’interpretazione della forma offrono una chiave di lettura per la 
comprensione delle differenze e della unicità delle città portuali, verso la codificazione 
di un linguaggio urbanistico che codifichi la struttura città-porto, al dì là di logiche 
funzionaliste e modelli pre-costituiti.  
 
 
Key Words: città portuale, categoria urbana, morfologia, multidisciplinare, porto 
urbano 



 

 

 

2 

 
Report 
 

Allora, procedendo per alternanze di lettura e progettazione tentativa, si finisce con lo 
scoprire che esiste un codice genetico che ha governato la nascita e lo sviluppo del luogo 
sul quale si vorrebbe intervenire e che ogni intervento incoerente con le ragioni di quel 
codice produrrebbe alienazione urbanistica, architettonica e sociale, come si vede in modo 
inequivocabile, dalla volgarità in cui cade la morfologia. Allora io credo che la 
conoscenza dei codici genetici dovrebbe essere preliminare a ogni azione che ci si propone 
di compiere sul territori (De Carlo, 1996) 

 

 

1. La città portuale come categoria urbana 
 
L’interesse per la città d’acqua portuale da parte della cultura urbanistica e architettonica può 
contribuire ad un approfondimento teorico e metodologico in grado di fornire nuovi spunti 
interpretativi della complessità legata al rapporto con l’acqua e alla presenza del porto. 
Si registra da tempo un incremento della volontà da parte di architetti ed urbanisti di riflettere 
sul futuro delle città d’acqua in termini di qualità progettuale degli spazi di fronte d’acqua, 
urbani, marittimi e portuali.  
La città d’acqua e in particolare la città portuale sembrano aver ri-acquistato centralità, dopo un 
periodo di sviluppo caratterizzato dall’assenza dell’urbanistica nelle ipotesi di urbanizzazione dei 
siti sull’acqua.  
Il contributo proposto trae spunto da una ricerca dal titolo “La città e l’acqua: passato presente e 
futuro di un carattere genetico insostituibile, osservati attraverso i caratteri fondativi delle città d’acqua portuali”, 
svolta per il Dottorato in Progettazione Urbana Territoriale e Ambientale del Dipartimento di 
Urbanistica e Pianificazione del Territorio di Firenze, svolta nel 2005 e avente come relatore 
Prof. Manlio Marchetta, dottoranda Simona Corradini. 
Presupposto fondamentale della ricerca è l’individuazione di un insieme di elementi, costituitivi 
della struttura urbanistica della città portuale, la cui combinazione, funzione, organizzazione, 
potesse costituire una sorta di patrimonio genetico ereditario e trasmissibile nel tempo, a partire 
dal primo nucleo fondativi, costituito, nella maggioranza dei casi, dal porto stesso.  
La riconoscibilità di un’unicità delle trasformazioni urbane sull’acqua suggerisce il tentativo di 
delineare un campo di studio proprio, all’interno  disciplina urbanistica generale.  
La necessità di una distinzione tra ambiti del waterfront e ambiti urbani è connessa alla 
“riconquista del rapporto con il mare”, che sempre di più si trova al centro dei piani urbanistici 
delle città d’acqua portuali contemporanee. 
Le città portuali possono essere quindi considerate una categoria specifica  tra le più interessanti 
nel panorama delle diverse realtà urbanizzate, che si manifesta anche attraverso un rapporto 
con l’acqua tra i più complessi e eterogenei, che le fa essere un campo di studi specifico. 
 

 
2. Fronte d’acqua portuale come luogo specifico  
 
La morfologia del fronte d’acqua urbano-portuale, diviene qualcosa di più di un semplice limite 
tra terra ed acqua, bensì un archivio di processi urbani di evoluzione, accrescimento, 
trasformazione, modificazione della struttura urbana, una fonte inesauribile di informazioni per 
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comprendere l’essenza del rapporto città-porto-acqua ed affrontare con metodi più specifici il 
futuro della città portuale. 
Il fronte Porto-città è caratterizzato da un maggiore grado di complessità, in cui l’acqua è luogo 
ove si svolgono funzioni portuali e urbane, che vanno oltre i confini delle aree dedicate, ma si 
spingono e dissolvono nel territorio circostante, il retroterra. 
La complessità del fronte d’acqua portuale, inteso come luogo urbano in cui si concentrano le 
problematiche della città portuale, ha subito negli ultimi 30 anni un processo di ulteriore 
modificazione. 
Nella città portuale il progressivo allontanamento della città dal bordo acqua, con l’espansione e 
l’ingrandimento del porto, realizzato la maggior parte delle volte, strappando terre al mare, ha 
condotto ad un allontanamento della città dal mare, ad uno spostamento dell’interfaccia, che è 
divenuto sempre più interno e sempre meno bordo d’acqua. 
 
All’allontanamento della città dall’acqua, sia in termini spaziali che in termini di vitalità socio-
economica, dovuti rispettivamente ad una traslazione orizzontale dell’interfaccia e ad uno 
slittamento verso l’esterno del fronte portuale, è connesso il processo di “waterfront 
revitalization”, che si verifica, quindi, per tutte quelle città fortemente connotate dalla presenza 
di un porto, che ne ha condizionato lo sviluppo fino a tempi recenti.  
La complessità del rapporto città-acqua nella sua eterogeneità giustifica la sua assunzione a 
campo di studi specifico. 
Con l’obiettivo di un approfondimento teorico disciplinare ci si interroga sulle modalità di 
definizione ed individuazione di componenti urbane quali determinanti della struttura 
morfologica specifica della città portuale. 
Tra le componenti fondamentali della relazione città porto si possono identificare: 

• la Struttura del sito naturale, ovvero il supporto fisico su cui si sviluppa il paesaggio 
costruito sull’acqua, i suoi caratteri morfologici, l’orografia, la presenza di corsi d’acqua 
interni; 

• la Struttura del fronte d’acqua urbano e portuale, nel suo complesso, il tipo di sviluppo 
del sistema dei bacini, il ruolo dei moli portuali e urbani, il tipo di attività presenti; 

• la Struttura complessa del rapporto tra città e porto, la tipologia dei tessuti urbani a 
contatto con il fronte d’acqua, il rapporto tra porto e rete infrastrutturale, le sequenze 
trasversali città-porto. 

 
Figura 1. Porto Vecchio di Marsiglia 
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Figura 2. Canale della Peyrade a Sète 

 

 

Figura 3. Castello di Brest all’estuario del fiume Penfeld 
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Figura 4. Dock Vauban a Le Havre 

 

  

 
3. La lezione della città portuale  
 
Il porto è una struttura che nasce con la città, è la materializzazione del suo rapporto con 
l’acqua. Allora quali sono gli insegnamenti che possiamo ricavare da tutto ciò? Quale è la 
lezione? 
La fondazione del porto si accompagna alla città, denotando un rapporto inizialmente 
simbiotico tra struttura portuale e struttura della città. Il momento fondativo per molte città  
coincide con l’affermazione della propria identità portuale, tanto che il porto diventa un 
elemento costitutivo della città e suo principale riferimento sull’acqua. 
Porto e città, sino al periodo pre-moderno, hanno rappresentato un’ immagine unica della 
realtà, e ciò ha significato che le regole di costruzione dello spazio, gli impulsi economici, le 
volontà politiche, sono riuscite ad esprimersi in modo coordinato, con delle linee comuni.  
Nel periodo che precede l’ottocento, quindi, molti porti, oltre ad essere luoghi funzionali allo 
scambio terra acqua, sono stati concepiti, come luoghi che appartengono alla vita della città. 
La loro caratteristica di spazio chiuso da moli ben definiti e protetti nasce dalla funzione 
principale che molti porti avevano all’inizio del loro funzionamento e cioè la difesa. Il risultato 
pervenutoci ad oggi è ancora quello di una certa chiusura verso la città, nonostante le 
manomissioni dei periodi successivi, in cui molti porti sono stati privati delle mura e d i moli 
spesso sono stati ampliati e semplificati. 
Riflettere in tal senso appare utile al fine di sensibilizzare maggiormente gli attori coinvolti nelle 
trasformazioni del waterfront portuale e gli stessi cittadini, mettendo in evidenza come vi sia  
relazione tra l’esplosione della città da un lato e la diluizione dello spazio portuale all’interno 
dello spazio “territorio” dall’altro. 
Al porto inteso come struttura urbana può essere attribuito un “ruolo morfogenetico del porto 
nello strutturare territorio e città” (Campione Giuseppe, 2004), ruolo che occorre tenere 
tutt’oggi in forte considerazione, onde prevenire fenomeni “affrettati”  di ri-conversione di aree 
portuali, declassando senza un’ opportuna considerazione delle potenzialità che tali terreni 
rivestono e possiedono proprio in virtù della loro appartenenza ad un patrimonio pubblico 
demaniale marittimo (Giraud Alain, 1988). 
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Il porto, inteso come struttura urbana e parte integrante della città, diviene in tale ottica, un 
elemento chiave, espressione della organizzazione spaziale urbanistica della città, oltre che 
elemento simbolo dell’identità urbana, pur avendo perso la propria centralità. 
Il valore del porto urbano, soprattutto del porto antico, costituisce un elemento da studiare e 
trasmettere alle generazioni future, e consiste nella complementarietà dimensionale nella 
proporzionalità tra specchi d’acqua e parti a terra, nel suo essere spazio multidimensionale in 
senso spaziale e temporale. 
Il porto può essere considerato un elemento di equilibrio dell’intero organismo urbano.  
La sua forma è espressione di tale dimensione, conclusa, delineando una modalità di convivenza 
tra due realtà, attraverso un equilibrio delle parti, un’armonia, senza peraltro escludere la 
possibilità di svolgere molteplici e differenti attività. 
Un esempio della multimensionalità del porto urbano è offerta dall’analisi del Port Vell di 
Barcellona.  
All’interno del porto urbano si possono individuare una serie di sistemi lineari e puntuali 
costituiti da: 

• fronte costruito che delimita il molo dalla città e che costituisce l’affaccio della città sul 
porto; 

• sistema puntuale delle funzioni speciali, che caratterizzano gli spazi aperti, i moli urbani-
portuali, costituite da musei, acquario, cinema, negozi, ristoranti, centri nautici, uffici 
portuali. Tali funzioni sono per il porto urbano dei riferimenti dal punto di vista visuale, 
formale e funzionale, delimitano spazialmente i diversi tratti di molo urbano, sono dei 
luoghi particolari che si integrano con le altre funzioni urbane speciali; 

• insieme degli spazi aperti destinati alla passeggiata e alla fruizione del fronte d’acqua, 
prevalentemente pedonali o ciclabili, distinguibili in spazi aperti di moli urbani e spazi 
aperti di moli urbano-portuali. Nel caso di Barcellona tali spazi sono pavimentati o 
alberati e dotati di un arredo urbano di qualità; 

• gli spazi destinati alla mobilità su auto; 
• insieme degli spazi destinati alla fruizione diretta dell’acqua per attività quali soprattutto 

la nautica costituite da pontili e banchine a livello dell’acqua. 
 

Figura 5. Fronte costruito e funzioni speciali nel Port Vell di Barcellona 
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Figura 6. Banchine e pontili a livello dell’acqua nel Port Vell di Barcellona 

 

 

 
Figura 7. Moli urbani e sistema viario cità-porto nel Port Vell di Barcellona 
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4. Nuovo approccio metodologico alla progettazione della città portuale  
 

La riflessione sulla valenza del porto urbano come repertorio da cui attingere, da un lato ed il 
superamento di una logica funzionalista dall’altro, ha condotto a sperimentare un’iniziativa di 
perfezionamento post universitario che si è tradotto concretamente in corso di 
perfezionamento in Progettazione Urbanistica dei Fronti Urbani sull’acqua” che per l’anno 
accademico 2009-2010 è curato dal Laboratorio interdisciplinare ed interateneo "Water Front e 
Mobilità" ed è diretto dal Prof. Arch. Manlio Marchetta, Docente di Urbanistica presso 
l'Università di Firenze. 
Il corso propone l'introduzione piena, nella cultura della progettazione urbana, di conoscenze e 
metodiche relative alla specifica progettazione delle parti marittime, fluviali o lacustri delle città, 
ivi compresi gli ambiti portuali e gli approdi diportistici attrezzati nonché delle parti - spesso 
coincidente e/o adiacenti, costituite da ambiti , dismessi da riattivare ovvero da realizzare ex 
novo, dei nodi e servizi di interscambio modale dei trasporti di passeggeri e di merci quali 
autostazioni, stazioni ferroviarie, stazione dei trasporti aerei di aria tipologia, porti complessi o 
specializzati e quanto altro.  
Il corso è pertanto finalizzato alla conoscenza dei requisiti tecnici e dei caratteri funzionali delle 
urbanizzazioni a contatto con l'acqua o con le infrastrutture di trasporto, dei requisiti opportuni 
dei tipi e dei materiali delle costruzioni, dei caratteri morfologici e funzionali dei bordi urbani 
lungo l'acqua, le infrastrutture e i bacini portuali delle diverse dimensioni e funzioni. 
 
L’obiettivo è perfezionare i partecipanti nella tematica progettuale relativa all'assetto ottimale 
del fronte sull'acqua delle città portuali, nell'ambito del rinnovato interesse per la 
determinazione di una più elevata qualità spaziale di tali luoghi urbani cospicui, caratterizzati da 
"contemporaneità" temporale e sovrapposizione spaziale di molteplici attività specifiche di 
livello territoriale di utenza nonché da "complessità" di particolari attività urbane di interesse 
generale. 
La convinzione che ci sia bisogno di un approccio medotologico che sia integri le diverse 
discipline ha fatto optare per un corso le cui tematiche principali sono: Cenni di Costruzione di 
opere marittime e portuali, climatologia portuale ed evoluzione dei navigli; Nozioni di 
Progettazione Ambientale, applicate a porti, lungomare e approdi diportistici; Nozioni di 
Composizione architettonica e tecnologia costruttiva in ambiti urbani sull'acqua;  Nozioni di 
Progettazione per il recupero urbano, applicati ad ambiti urbani storici con fortificazione 
marittime; Nozioni di Urbanistica, applicate ai piani regolatori dei porti ed ai piani 
particolareggiati e con riferimento alla pianificazione dei trasporti urbani ed alla pianificazione 
della tempistica urbana; Progettazione Urbanistica, sottoforma di Laboratorio in aula a distanza, 
applicata ai fronti urbani sull'acqua ed ai porti e con particolare riferimento alla progettazione 
degli approdi diportistici.  
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Figura 8. Locandina del Corso di perfezionamento post laurea in progettazione dei waterfront dell’Università di Firenze 
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